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In rilievo: kippà tridentina?

Dal comunicato del distretto svizzero della Fraternità Sacerdotale San Pio X dopo il referendum sui minareti (la traduzione e le maiuscole sono nostre):

(…) la dottrina islamica non è ammissibile per colui che la conosce. Come del resto si potrebbe incoraggiare la propagazione di un sistema di pensiero che incita i mariti a picchiare le spose, i fedeli a massacrare gli infedeli, la giustizia a praticare castighi e mutilazioni corporali e l’insieme dei musulmani a respingere EBREI e cristiani? (…).

Domanda: tentativo di far dimenticare le dichiarazioni di mons. Williamson o primi frutti dei colloqui teologici tra FSSPX e Vaticano?

(Fonte: http://www.piusx.ch/index.php?lang=fr )
Ambrogino di latta

Tra gli Ambrogini d'oro di quest'anno, la cui solenne assegnazione per mano del sindaco Letizia Moratti avverrà il prossimo 7 dicembre, spiccano quelli a Marina Berlusconi, ai direttori di Libero Maurizio Belpietro e de La Stampa Mario Calabresi, al magistrato Stefano Dambruoso e agli stilisti Dolce e Gabbana. Ma anche quello all'imam di via Padova, Mahmud Asfa, Presidente della Casa della cultura islamica (…). 

(Fonte: www.corriere.it del 19.11.2009)

Quelli del minareto: la Conferenza episcopale svizzera

FRIBURGO - I Vescovi della Svizzera sostengono che la decisione popolare di proibire la costruzione di minareti nel Paese, approvata nel referendum svoltosi questa domenica, “rappresenta un ostacolo e una grande sfida nella via dell'integrazione nel dialogo e nel rispetto reciproco”. I presuli lo segnalano in un comunicato   pubblicato proprio questa domenica, firmato dal responsabile per le comunicazioni della Conferenza Episcopale Svizzera, Walter Müller, e intitolato “Interpellati dal sì all'iniziativa”. Per l'episcopato svizzero, il divieto presuppone “un'omissione manifesta a mostrare alla gente che il divieto di costruire minareti non contribuisce a una sana convivenza tra le religioni e le culture, ma anzi la deteriora”.(…)

(Agenzia Zenit del 30.11.2009)

Quelli del minareto: il Vaticano di Ratzinger

CITTA' DEL VATICANO - All'indomani del referendum anti-minareti in Svizzera, il Vaticano condivide l'allarme lanciato dai vescovi elvetici. Il presidente del Pontificio consiglio dei migranti, mons. Vegliò, ha fatto sapere di essere sulla stessa linea dei vescovi svizzeri, che ieri hanno espresso preoccupazione: un duro colpo all'integrazione. Lo stesso Vegliò aveva espresso il suo pensiero sul referendum tre giorni fa: non si può impedire la libertà religiosa di una minoranza.

(Ansa del 30.11.2009)
Quelli del minareto: Gianfranco Fini 

Roma - "Il voto del referendum in Svizzera è stato frutto della paura, è stato un voto non meditato. Credo che da oggi l'estremismo islamico sia più forte". Lo ha detto il presidente della Camera Gianfranco Fini, nel corso della registrazione della puntata odierna di Porta a porta, aggiungendo che lui, se avesse potuto esprimersi, avrebbe "votato per consentire la liberta' di culto. Avrei ricordato - ha aggiunto- che a Roma l'allora Papa Paolo VI non si oppose alla costruzione della più grande moschea d'Europa".

(Adnkronos del 30.11.2009)

Quelli del minareto: Franco Cardini

(…) Professore, quali sono le ragioni del risultato referendario svizzero? Le ragioni fondamentali, che chiamerei, piuttosto, pretesti, sono tre. Innanzitutto quella tecnica paesistica, che basta aver letto Landscape and Memory di Simon Schama sulla storia del paesaggio per smentire nella sua infondatezza: gli ambienti si modificano col tempo e l’umanizzazione, per cui è illogico dire che il paesaggio svizzero non sopporta i minareti. Quando sono arrivati i romani, probabilmente agli elvezi le loro torri non piacevano, quando poi gli elvezi diventarono cittadini romani pagani probabilmente non amavano i campanili. E soprattutto si svela la pretestuosità della ragione estetica pensando ai troppi e infami abusi edilizi che circolano. Per quanto riguarda invece la seconda ragione, cioè il fatto che il minareto sia un simbolo di egemonia musulmana, mi sembra assolutamente superficiale. Anche perché non mi pare che la monumentale sinagoga romana stia ad indicare che Roma è in mano agli ebrei, né che possa sembrare un’offesa alla religione dominante lì.

E la terza ragione? È quella per cui si vede nella moschea un possibile luogo di aggregazione estremistica o terroristica. A far sì che questo non avvenga, però, devono pensarci le leggi generali, che valgono per qualsiasi luogo di ritrovo, leggi per agire contro il terrorismo senza umiliare un’intera comunità religiosa impedendo un simbolo importante. D’altronde non so come la prenderemmo noi cattolici se sua maestà britannica con la  scusa che le chiese cattoliche possono essere un nodo di terrorismo nell’Ulster, e lo sono state, chiudesse tutte quelle che vi sono nella zona.(…)

(Fonte: www.ffwebmagazine.it/ del 1.12.2009)

Ignobel per la pace
"Come comandante in campo, ho deciso di inviare altri 30mila soldati in Afghanistan nel vitale interesse della nostra nazione. (...) Sono convinto che la nostra sicurezza è a rischio in Afghanistan e Pakistan. Quello è l'epicentro dell'estremismo violento praticato da Al Qaeda. E' da laggiù che noi siamo stati attaccati l'11 settembre ed da laggiù che, mentre parlo, nuovi attacchi vengono pianificati. Questo non è un pericolo immaginario, una minaccia ipotetica: nei mesi scorsi abbiamo catturato all'interno dei nostri confini dei terroristi inviati dalla regione di confine tra Afghanistan e Pakistan per compiere atti terroristici. (...) Gli americani sono stati vittime di attentati abominevoli provenienti dall'Afghanistan e sono tuttora il bersaglio di questi stessi estremisti che stanno complottando lungo il confine afgano. Abbandonare quell'area adesso significherebbe creare un rischio inaccettabile di nuovi attacchi contro il nostro paese e i nostri alleati". (…)

(Fonte: it.peacereporter.net/ del 2.12.2009, dichiarazione del premio nobel della pace Barack Hussein Obama)

Il nuovo che avanza

Nell'ultima seduta del Consiglio Comunale di Collegno è stato approvato a maggioranza un ordine del giorno, presentato dal Sindaco Silvana Accossato in merito alla creazione di una Consulta antifascista permanente. (…)

(Fonte: http://www.aprileonline.info/print_article.php?id=13677 , 2.12.2009)

Marchio di fabbrica

Che cosa hanno in comune la bottiglia della Coca Cola, il marchio IBM, il simbolo AT&T, il logo I(love)NY? Un filo che corre lungo la storia unisce queste icone della comunicazione commerciale moderna, come spiega Elio Carmi, vicepresidente della Comunità ebraica di Casale, nonché direttore creativo della Carmi e Ubertis e docente di design industriale al politecnico di Milano, nel suo nuovo libro Branding. Una visione Design Oriented, scritto con la collaborazione di Elena Israela Wegher, che verrà presentato martedì 17 novembre alla Triennale. Un filo che rappresenta il legame fra le due dimensioni che Elio Carmi sente come proprie, l’identità ebraica e il mondo del design (…) Molti fra coloro che sono considerati padri del design e del branding erano ebrei o di origine ebraica, europei, poi trapiantati negli Stati Uniti. Tra questi gli ideatori delle brand sopra citate. 

Dottor Carmi, com’è nata l’idea di questo libro? 

Branding. Una visione Design Oriented nasce per dare delle risposte innanzitutto a me stesso, circa il legame tra design e cultura ebraica che ho percepito fin da quando ero studente, pur senza riuscire ad afferrarlo. Proseguendo nel mio percorso professionale ho realizzato che molte delle figure di riferimento della storia del design e del branding erano di cultura ebraica. Personaggi del calibro di Louis Bernays, nipote di Freud e autore del libro Propaganda (del 1928 ndr), considerato il padre delle relazioni pubbliche, oppure Raimond Loewy, ideatore della bottiglia Coca Cola e del pacchetto di sigarette Lucky Strike, Milton Glaser inventore di I(love)NY. Quando non addirittura ebrei ortodossi che si confrontarono tutta la vita con il preciso divieto di creare icone che diventassero idoli, come Paul Rand. Partendo da questi presupposti ho compreso che questo collegamento rappresenta qualcosa di storico e tangibile, non esclusivo della mia esperienza personale, e soprattutto non casuale.(…)

(Fonte: http://moked.it/blog/qui-milano-un-filo-ebraico-lungo-il-mondo-del-design-nel-libro-di-carmi“branding-una-visione-design-oriented”/ )
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